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LA NOVITÀ

La responsabile
degli Affari interni
mitiga le frasi della
presidente in attesa

dell’annuncio del 23
In ogni caso il

«meccanismo di
solidarietà deve

essere obbligatorio»
L’ipotesi: un sistema

"a crescere" in base
ai flussi in arrivo

GIOVANNI MARIA DEL RE
Bruxelles

l Regolamento di Dublino
sull’asilo non sarà «aboli-
to», ma sarà «emendato».

Suonano come una mezza
smentita delle parole pronun-
ciate mercoledì di fronte al Par-
lamento Europeo dalla presi-
dente della Commissione Ur-
sula von der Leyen le dichiara-
zioni che ha rilasciato ieri la
sua commissaria agli Affari in-
terni, la svedese Ylva Johans-
son, a un gruppo di testate eu-
ropee (per l’Italia l’Ansa). La
svedese, anticipando elemen-
ti del "Patto sulla migrazione"
che sarà presentato mercoledì
23, ha confermato il fondo di
un impianto già in sostanza
noto da prima dell’estate (Av-
venire ne ha parlato a fine giu-
gno). «L’attuale regolamento di
Dublino – dice la commissaria
– conterrà emendamenti nella
responsabilità dei Paesi di pri-
mo ingresso, ma non sarà a-
bolito totalmente». L’idea, se-
condo indiscrezioni, è di effet-
tuare alle frontiere esterne (e
cioè nei Paesi di prima linea)
una scrematura dei migranti
salvati, per distinguere tra chi
abbia chance di avere asilo e
chi no. «Dobbiamo assicurare
- ha detto mercoledì Von der
Leyen - un chiaro legame tra a-
silo e rimpatri, dobbiamo fare

I

una chiara distinzione tra chi
ha il diritto di restare e chi no».
La novità però è su chi sarà re-
sponsabile di questo screening.
«Non sarebbe una cosa da la-
sciare alle autorità nazionali -
ha dichiarato l’altro commis-
sario che si occupa del Patto, il
vicepresidente Margaritis Schi-
nas, al sito Politico.eu - serve u-
na struttura globale in cui le a-
genzie Ue (anzitutto Frontex e
Easo, l’agenzia per l’asilo, ndr)
e regole comuni intervengono
dal primo momento, deciden-
do chi possa aver diritto all’a-

silo», accelerando e intensifi-
cando i i rimpatri degli altri.
La logica di base di Bruxelles è
in effetti anzitutto il rafforza-
mento delle frontiere esterne
e un «dialogo» più serrato con
i Paesi terzi, anzitutto quelli di
origine e transito dei migranti
per frenare i flussi a monte. L’I-
talia storce il naso, temendo u-
na sorta di commissariamen-
to, e ha invece chiesto con for-
za il completo superamento
del concetto di primo Paese
con la ridistribuzione imme-
diata di tutti i migranti salvati.

Idea cui però si oppongono
molti Stati membri.
L’altro aspetto cruciale è quel-
lo della solidarietà. Bruxelles
rassicura: «È ovvio - dice
Johansson - che la solidarietà
volontaria non è abbastanza.
Deve essere un meccanismo di
solidarietà obbligatorio». Solo
che uno degli aspetti più osti-
ci è proprio quello della ridi-
stribuzione. Anzitutto, da quel
che si capisce (anche sulla
scorta delle parole di Von der
Leyen) si continua a parlare di
ricollocare solo chi ha diritto

all’asilo, non anche i cosiddet-
ti «migranti economici» (circa
l’80%). «Mi chiedo - conferma
anche Johansson - se sarebbe
una buona idea ricollocare
quanti devono essere rimpa-
triati. Stiamo cercando una
strada per dare l’aiuto neces-
sario ai Paesi sotto pressione».
Precisato questo, secondo va-
rie indiscrezioni Bruxelles sa-
rebbe orientata a un’obbliga-
torietà «crescente» della ridi-
stribuzione, soprattutto in ca-
so di ingenti flussi (si parla di
uno «strumento di gestione

delle crisi»). Solo che Bruxelles
sa che il muro dell’Est (soprat-
tutto Polonia e Ungheria) con-
tro l’accoglienza è infrangibile.
«Il ricollocamento - ammette
la commissaria - è una parte
importante, ma deve essere
fatto in modo che sia accetta-
bile per tutti gli Stati membri».
E quella delle quote obbligato-
rie, sottolinea, «è stata una
questione molto divisiva tra gli
Stati membri». Serviranno in-
somma scappatoie: secondo
indiscrezioni, l’idea sarebbe di
dare la possibilità di sottrarsi
all’accoglienza in cambio di un
pagamento potenzialmente o-
neroso («disincentivo» econo-
mico), oltre a contributi su al-
tri fronti (ad esempio perso-
nale o attrezzature). Mercoledì
ne sapremo di più. Molti det-
tagli, assicurano fonti Ue, sa-
ranno limati fino all’ultimo.
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Johansson "corregge" VdL
Migranti, la commissaria svedese smentisce la Von der Leyen sull’accordo di Dublino
«Non abolito del tutto ma cambierà». Verso scrematura fra chi ha diritto asilo e chi no

NICOLA PINI

rescita, lavoro, contratti, fi-
sco. I sindacati chiedono ri-
sposte rapide a governo e in-

dustriali. Ieri sono scesi in piazza in
23 città italiane con un occhio sugli
ultimi dati, che indicano un crollo
dei nuovi rapporti di lavoro nel se-
condo trimestre dell’anno, e la pau-
ra che quando scadrà il divieto di li-
cenziamento la disoccupazione di-
venti una valanga. Una "tempesta
perfetta" che può essere evitata so-
lo con un rimbalzo dell’economia
che, dicono Cgil, Cisl e Uil, da so-
stenere con investimenti, aumenti
contrattuali (da detassare) e taglio
del cuneo sul lavoro. Per questo le or-
ganizzazioni chiedono un posto al
tavolo dove si discute del Recovery
plan e sollecitano anche il ricorso ai
fondi del Mes per sostenere e rilan-
ciare la sanità pubblica.
La giornata di mobilitazione unitaria
ha visto i tre segretari generali impe-
gnati nelle maggiori città: a Napoli il
numero uno della Cgil Maurizio Lan-
dini, a Milano la leader della Cisl An-
namaria Furlan e a Roma quello del-
la Uil Pierpaolo Bombardieri. Un ap-
puntamento che ha avuto come pa-
rola d’ordine quella di «ripartire dal
lavoro» e come obiettivo quello di ri-
conquistare spazio e ascolto in un
Paese tramortito dall’epidemia. «Se
non ci risponderanno, non ci ferme-
remo, continueremo nella mobilita-
zione», hanno avvertito i leader.
Lunga la lista dei temi sui quali ri-
chiamare l’attenzione del governo:
«Lavoro, stabile e di qualità, il rinno-
vo dei contratti pubblici e privati, la
riforma degli ammortizzatori socia-
li e riforma del fisco, da rivedere per
renderlo più equo contrastando i 110
miliardi di evasione», ha detto Bom-
bardieri, chiedendo al governo di
«cambiare strada». «Nessun euro dei
209 miliardi (del Recovery Fund, n-
dr) deve essere sprecato. Tutto deve
andare alla crescita, al lavoro, al be-
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nessere dei cittadini e all’insegna del-
la coesione sociale», ha incalzato Fur-
lan, ricordando che i sindacati «a-
spettano una convocazione». Anche
per Landini la riforma del fisco è «la
prima che proponiamo» con «un fi-
sco europeo che combatta i paradi-
si fiscali», ma anche nuovi ammor-
tizzatori universali attivi per ricollo-
care i lavoratori.
Per rilanciare il Paese i sindacati chie-
dono un accordo tra governo e forze
sociali. «Non diamo deleghe in bian-
co a nessuno», ha affermato la se-
gretaria generale della Cisl, rimar-
cando «la volontà di fare un grande
patto». A luglio – ha aggiunto – ab-
biamo chiesto a Conte di riconvo-

carci per definire insieme come uti-
lizzare le risorse europee per far ri-
partire l’economia. Ancora non è ar-
rivata la convocazione.... Ecco presi-
dente trovi il tempo per incontrare le
parti sociali e i sindacati», ha affer-
mato Furlan. La leader della Cisl si è
detta «preoccupata» perché «abbia-
mo perso oltre 800mila posti di lavo-
ro. E se non riparte la crescita, se non
si fanno progetti importanti per far ri-
partire il Paese, il tema di perderne
tanti altri è sicuramente una priorità.
Per questo – ha aggiunto – bisogna
smettere di perdere tempo e con-
centrarci sulla crescita: sbloccare i
cantieri, investire in infrastrutture,
innovazione, ricerca e formazione».
Al centro resta anche la questione dei
rinnovi contrattuali che interpella in
primo luogo gli industriali con i qua-
li restano le distanze: «Il blocco dei
rinnovi è una strada che rischia di
portare solo a uno scontro e non è
quello di cui abbiamo bisogno», ha
detto Landini.
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Cgil, Cisl e Uil chiedono
politiche per la ripresa con

l’utilizzo dei fondi Ue,
ammortizzatori sociali
universali, riforma del

fisco, rinnovo dei contratti
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da sapere

La convenzione di Dublino, entrata in vigore nel
1997 sotto forma di regolamento e poi aggiornata
l’ultima volta nel 2014, stabilisce quale Paese
debba prendere in carico la richiesta di asilo di
una persona che entra nel territorio dell’Unione
Europea. Il criterio è quello che la gestione
dell’accoglienza ricade sul cosiddetto "primo
Paese d’arrivo", che deve prendere in carico la
pratica e ospitare nel frattempo i richiedenti asilo, i
quali potranno chiedere il permesso temporaneo
di soggiorno. La loro redistribuzione sul territorio
anche di altri stati europei può avvenire solo su
base volontaria e in essa rientra solamente chi ha i
requisiti per ottenere lo status di rifugiato; quelli da
rimpatriare restano comunque nel Paese di primo
approdo. Negli ultimi anni Italia, Grecia e Spagna
hanno chiesto di riformare questo meccanismo.

Il regolamento
di Dublino

Annamaria Furlan (Cisl) ieri sul palco a Milano /  Fotogramma

Fondi Lega,
«flussi sospetti

con società»

Castelli:
«Taglio tasse
con i soldi Ue
si può fare»

La declinazione
italiana dei 209 miliardi
di aiuti Ue passa
inevitabilmente dal
Fisco: «Abbassare le
tasse con il Recovery
plan si può fare, e noi
lo faremo», dichiara la
viceministra M5s
all’Economia, Laura
Castelli. A poche ore
dal vertice che si terrà
lunedì fra la
presidente della
Commissione Ue, Von
der Leyen, la
cancelliera Merkel e il
presidente
dell’Europarlamento
Sassoli per fare il
punto, Castelli coglie
l’apertura arrivata da
Bruxelles. Perché nelle
"Raccomandazioni-
Paese" per l’Italia si
richiama una
tassazione troppo
sbilanciata sui redditi
e poco sui consumi.

Una segnalazione da parte di Bankitalia del 2019, riportata in
un’informativa ai magistrati di Milano, getta benzina sul fuoco in
casa Lega. Scritto nero su bianco: «Operatività non coerente tra
diverse società coinvolte nei più disparati settori economici e il
partito Lega Nord». A stupire poi sono le cifre tonde elargite con
periodicità «non in linea con gli usi di mercato, seguiti da

operazioni in segno contrario» verso società vicine al Carroccio.
Intanto ieri ha risposto alle domande dei pm Michele Scillieri,
arrestato nell’ambito dell’inchiesta Lombardia Film Commission,
che sempre più si intreccia con quella sui 49 milioni.Proprio
mentre escono intercettazioni del suo presunto prestanome
Luca Sostegni: «Io ho mandato i soldi là, ok. Ma che c’entro?» 

MOBILITAZIONE NELLE CITTÀ, I TRE SEGRETARI INCALZANO IL GOVERNO

I sindacati tornano in piazza:
serve un patto, lavoro al centro


